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Scandalizzati dalla brutalità della corrida molte anime chiedono a gran voce una carta dei diritti del toro: encomiabile intento, se non ci fossero troppi esempi di quanto siano tenute in conto tutte le carte dei diritti dell’uomo che da secoli e secoli vengono in suo soccorso, senza essere rispettate. Torture fisiche e psicologiche, stragi, sfruttamento, violazione, morte per fame hanno trovato la loro giustificazione: diritti alla difesa, bene superiore dello stato, congenita debolezza della miseria, clima estremo . Naturalmente siamo uomini sensibili al dolore e ricorriamo a rimedi “potessimo fare di più”, sfamiamo gli affamati per esempio, pochi, perchè il numero dei morti per fame ci spaventa meno del numero degli affamati che ci potrebbe rubare il pane di bocca. Ipocrisia, calcolo e lavata di coscienza. Al toro auguro un destino diverso, pur essendo cosciente che la fine della corrida sarà l’oblio di un mito potente, forse quello che più si radica nel nostro intimo essere e forse il più degno di sopravvivere.Toros Toros negros ojos de fuego y nariz ardiente, istinto furia potenza brutalità fertilità. Quel toro siamo noi uomini, è il ricordo immerso nell’inconscio della nostra natura animale, dell’indifferenziato, del caos, dell’istinto di sopravvivenza puro, da cui siamo emersi ma al quale non possiamo voltare le spalle negandolo, perchè ci è connaturato, preme in ogni nostra decisione, in ogni gesto, nella nostra voce, nei nostri sogni. Siamo brutali come il toro ed uccidiamo questa brutalità solo se guardiamo in faccia la nostra natura e la sfidiamo, come ritualmente fa il torero che combatte con la sua ombra scura sulla sabbia calda e dorata, spruzzata di sangue rosso, colori vivi della bandiera spagnola. L’uomo intelligente, l’uomo educato, l’uomo raffinato come quel traje de luces effemminato che gli disegna il corpo sottile ed elastico. L’uomo coraggioso che guarda negli occhi l’orrore, che sfida il lato oscuro della sua anima. Sparisce forse la notte se chiudiamo gli occhi? L’uomo moderno è uno struzzo che infila la testa nella sabbia per non vedere, è un bambino che si nasconde dietro una porta con gli occhi chiusi pensando di non essere visto. “Conosci te stesso” è l’imperativo che l’uomo moderno non accetta, “conosci te stesso”, è una frase che perde di senso quando ci riduciamo a esseri biologici, quando abbiamo gettato anima e rimorsi. E preme dentro il toro più furioso che mai, pronto a travolgerci, sbuffa fuoco e scalcia dentro il petto. E vince. Vince anche contro gli psicofarmaci che dovrebbero tranquillizzare i nervi, che presumono di negare l’inconscio e la coscienza, quella coscienza che viene sempre più riconosciuta in complessi neuronalie microcips.

